Omelia nella Natività di San Giovanni Battista

___________________________________________________

[1]

«Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri […] Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio» (Lc 3,4.6). Era questo il messaggio che Giovanni Battista rivolgeva alle folle che accorrevano ad ascoltarlo. E’ questo l’invito e il saluto che oggi rivolge a noi che siamo riuniti intorno a lui per celebrarlo e invocarlo come nostro patrono.
L’intercessione del glorioso Precursore ottenga dal Signore Gesù Cristo ogni grazia e benedizione per la nostra Chiesa fiorentina, specialmente per i sacerdoti che festeggiano gli anniversari dell’Ordinazione: il 25°, il 50°, il 60°, il 65°. Mentre ringraziamo Dio per la loro testimonianza di vita e per la fecondità del loro ministero, vogliamo anche confermare l’impegno di pregare assiduamente il Padrone della messe perché mandi ancora operai, santi e numerosi, nella sua messe.

San Giovanni protegga la città con il suo territorio; le mostri la via della prosperità materiale e spirituale. Le pubbliche istituzioni, le imprese, le agenzie formative, gli enti di ricerca sappiano attivare le sinergie necessarie per lo sviluppo. Mentre rivolgo questo augurio a tutta la popolazione, saluto con particolare rispetto e cordialità le autorità poste a servizio del bene comune.

[2]

Nella seconda lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli, abbiamo ascoltato una parte del discorso di Paolo nella sinagoga ad Antiochia di Pisidia. «Dalla discendenza di lui [David], secondo la promessa, Dio trasse per Israele un salvatore, Gesù. Giovanni aveva preparato la sua venuta, predicando un battesimo di penitenza a tutto il popolo di Israele». La missione del Precursore era dunque quella di annunciare la imminente venuta del Messia e di chiamare tutti alla conversione.

Nella prima lettura dal libro di Isaia sono applicate a Giovanni le parole del Servo di Jahweh: «[Il Signore Dio] ha reso la mia bocca come spada affilata […] Mi ha reso freccia appuntita». La predicazione di Giovanni impressionava per l’ardente passione, per la schiettezza e il coraggio con cui sapeva dire a tutti la verità. Alle folle egli intimava di imparare a condividere i propri beni, come il vestito e il cibo; ai pubblicani, esattori delle tasse, di attenersi strettamente al giusto; ai soldati di non commettere violenze ed estorsioni; alla classe dirigente (farisei e sadducei) di abbandonare le sue presunzioni, ipocrisie, pregiudizi e privilegi; al tetrarca Erode Antipa di interrompere la relazione adulterina con la moglie di suo fratello Filippo. Il suo servizio alla verità si scontrava duramente con gli interessi egoistici e con il potere, finché Erode, per farlo tacere, gli fece tagliare la testa.

[3]

Anche nella nostra società chi vuole servire la verità incontra difficoltà e contrasti, che certo non tendono a sopprimerlo in modo violento, cercano però di emarginarlo e screditarlo.

E’ diffuso un clima di relativismo e di scetticismo. C’è carenza di forti convinzioni sui grandi temi che riguardano Dio e l’uomo, il senso della vita, i valori e le norme etiche. Non si ha fiducia di poter raggiungere la verità, ma solo opinioni e opzioni soggettive. Anzi spesso si rinuncia alla ricerca stessa; non ci si pongono più le grandi domande; si vive nell’indifferenza e nel consumismo, secondo gli interessi immediati, le emozioni e le sensazioni del momento.
Si ha la massima considerazione solo per la conoscenza scientifico-tecnica, per la ragione strumentale, operativa: non perché riveli la realtà, ma perché ottiene dei risultati pratici, dà un potere. Non interessa la verità, ma il potere.
Si esalta la libertà, come affermazione di sé, fino a decidere ciò che è bene e ciò che è male, senza dover sottomettersi a una verità oggettiva e ai comandamenti di Dio.

Si teorizza che la società è più democratica se si rinuncia alla pretesa di verità. La verità sarebbe un pericolo per la democrazia. Alcuni che combattono fieramente il liberismo economico sostengono invece non meno fieramente il liberismo etico e rivendicano il più largo permissivismo (“Vietato vietare”).

[4]

Questa mentalità è chiaramente in contrasto con il Vangelo, il quale congiunge strettamente verità e libertà. Gesù infatti insegna: «Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» (Gv 8,32). La libertà senza verità scade ad arbitrio. Se non c’è bene vero e oggettivo, non c’è neppure autentico amore. Se si eclissa la verità, se vengono meno la ricerca di essa e l’adesione ragionevole ad essa, si diventa preda delle passioni incontrollate, si diventa schiavi del denaro, del potere, del piacere. Ne abbiamo purtroppo una conferma nel diffuso degrado morale, che gli scandali a ripetizione lasciano intravedere. E’ invece autentica libertà quella che si decide per il vero bene, conosciuto in modo ragionevole, e si attua nell’amore.
[5]

Se si rinuncia alla verità, si finisce nell’incomunicabilità, mascherata magari di tolleranza, e si frantuma la società. Se vengono meno le convinzioni, gli ideali e i valori condivisi, non bastano certo le leggi a garantire la pacifica convivenza civile. Senza la moralità non si regge neppure la legalità.
Il liberismo etico mina le fondamenta anche del solidarismo socioeconomico e impedisce di motivarlo razionalmente.

La democrazia non può ridursi a un insieme di procedure o alle regole stabilite di volta in volta dalla maggioranza. Sarebbe un cadavere senz’anima. Per essere autentica, essa ha bisogno di contenuti, di convergenza su obiettivi generali, di tensione al bene comune, di impegno condiviso a servizio della persona umana e dei suoi diritti fondamentali (vita, libertà di coscienza, educazione, famiglia, lavoro, giustizia e solidarietà sociale).

Tra i diritti della persona umana c’è anche il diritto alla verità. La democrazia non può fondarsi sul presupposto che la verità non esiste, ma sul rispetto delle persone protese alla verità e sul sostegno alla loro ricerca, libera e responsabile. Ammette il pluralismo perché rispetta le persone, non perché manca di fiducia riguardo alla verità. La democrazia è dialogo finalizzato alla ricerca della verità, nella fiducia che la ragione può unire gli uomini e che dalle diverse tradizioni e posizioni culturali può emergere un consenso ragionato alla verità. Nella misura in cui il culto della verità prevale sugli interessi egoistici e rimette in discussione pregiudizi e ideologie, si edifica anche la concordia sociale. L’unità non si trova attraverso il soggettivismo e il relativismo, ma attraverso la ricerca sincera e l’adesione pronta alla verità.
[6]

E’ compito delle pubbliche istituzioni servire la società civile e quindi sollecitare e favorire l’apporto dei cittadini e delle loro formazioni sociali al bene comune, tutelare la loro libertà di pensiero e il loro contributo alla libera formazione dell’opinione pubblica.

Lo spazio pubblico deve essere aperto e accogliente anche verso le religioni. Le comunità religiose devono essere trattate con imparzialità e messe in grado allo stesso modo di esplicare la loro espressività e operatività. Le tradizioni religiose sono state, e rimangono ancora, il più efficace veicolo di moralità e di educazione dei popoli. Il fatto che spesso siano state anche fattori potenti di violenza, non è una buona ragione per escluderle dallo  spazio pubblico e relegarle nel privato, come tenta di fare la moderna secolarizzazione europea. Anche la politica, la scienza e la tecnica servono molto spesso alla violenza; eppure nessuno si sogna di metterle al bando.

[7]

Specialmente grande è il contributo che dà il cristianesimo alla vita culturale e sociale. Esso certo guarda alla trascendenza e alla speranza escatologica e non si lascia ridurre a religione civile e neppure a messaggio etico. Eppure ha fatto emergere nella storia e continuamente tiene desta la consapevolezza della dignità di ogni persona umana, dei diritti fondamentali dell’uomo, dell’autorità come servizio, della distinzione tra Stato e Chiesa, della consistenza propria e specificità delle realtà terrene. La fede cristiana stimola e purifica la ragione, provocandola ad essere rigorosa e coerente. Incoraggia il dialogo con i credenti di altre religioni e con tutti gli uomini di buona volontà, allo scopo di conseguire una migliore conoscenza reciproca, il superamento dei pregiudizi, la messa a fuoco dei valori comuni, il rispetto delle differenze, l’arricchimento reciproco, la collaborazione in campo sociale, culturale e spirituale. Quella che si pone come la religione della verità e dell’amore non può non costituire una immensa fonte di energia per alimentare ideali comuni, risvegliare speranze, promuovere realizzazioni storiche di alto valore umano.
Qui a Firenze ne abbiamo una straordinaria conferma nella gloriosa tradizione culturale che rende unica al mondo la nostra città. Non sono state certo la sfiducia e l’indifferenza verso la verità o la carenza di grandi ideali e di valori etici a produrre la Divina Commedia, questa grandiosa Cattedrale in cui ci troviamo e i tanti capolavori dell’arte rinascimentale, ma la passione per la verità, la fede in Dio, la solida speranza circa il destino dell’uomo.

[8]

La coraggiosa testimonianza di Giovanni Battista ha suggerito di sviluppare questa riflessione sul rapporto tra verità e società, tra verità e democrazia. Risuoni ancora per noi e scuota il nostro cuore il suo coraggioso appello: «Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri […] Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio». Ci muova a servire fedelmente la verità non solo in ambito privato, ma anche in ambito pubblico.

Ha scritto Giovanni Paolo II: «Nessuna forma di democrazia può sopravvivere, se viene meno l’appello a una comune moralità. Nessuna legge scritta è sufficiente a garantire la convivenza umana, se non trae la sua intima forza da un fondamento morale […] Una città è ricca, quanto è ricca la sua cultura, poiché le città sono unità viventi, che incorporano una memoria, custodiscono un’anima, vantano una loro genialità e una loro specifica vocazione».

Giovanni Battista si prenda cura di Firenze e della sua anima. La sua intercessione avvalori la nostra preghiera: «Mostraci, Signore, la tua via; fa che camminiamo nella tua verità» (cf. Sal 85).

Cattedrale – sabato 24 giugno 2006, ore 10.30
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